


                   GRUPPO LA PUGLIA DOMANI
                          Via Gentile n°52 – BARI
Proposta di modifica di Legge
“Proposta di modifica della legge della Regione Puglia 01/08/2014 n. 34 in materia 

di disciplina dell’esercizio associato delle funzioni comunati”
Relazione illustrativa
L’istituto della fusione dei Comuni rappresenta, accanto alle forme di gestione associata di servizi e funzioni comunali, un ulteriore strumento per il conseguimento di una dimensione efficiente della governance locale. Si tratta di una forma di riordino peculiare volta alla razionalizzazione e ottimizzazione dell’organizzazione istituzionale, per contrastare l’eccessiva frammentazione del livello amministrativo comunale. Lo stesso Testo Unico degli Enti Locali (Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n. 167), all’art. 15 aggancia la previsione della modifica degli assetti territoriali direttamente alla Costituzione. Si legge, infatti: “a norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni possono modificare le circoscrizioni territoriali dei Comuni sentite le popolazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale”.
Il legislatore regionale, quindi, ai sensi dei commi 3 e 4 dell’articolo 117 della Costituzione, dei commi 28 e 30 dell’articolo 14 del d.l. 78/2010, dell’articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo) convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; dell’articolo 19 del d.l. 95/2012, degli articoli 15 e 16 e degli articoli dal 30 al 35 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali -TUEL, emanato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha adottato la Legge Regionale n. 34/2014, attraverso la quale promuove il massimo grado di integrazione tra i Comuni, incentiva l’esercizio associato delle funzioni e dei servizi tra i Comuni, disciplina l’esercizio obbligatoriamente associato delle funzioni fondamentali da parte dei Comuni di piccole dimensioni demografiche, favorisce, in particolare, la fusione di comuni, lo sviluppo delle Unioni di Comuni e le convenzioni, al fine di assicurare l’effettivo e più efficiente esercizio delle funzioni e dei servizi loro spettanti. 
Nel disciplinare i processi di riordino territoriale, in assenza di una precisa indicazione di rango costituzionale, anche la Regione Puglia, nel dare attuazione alla previsione secondo la quale sono possibili le modifiche alle circoscrizioni municipali “sentite le popolazioni interessate”, ha scelto lo strumento del referendum consultivo. 

La disposizione di cui si chiede la modifica con la presente proposta di legge, sancisce che – al fine della fusione per incorporazione di cui all’articolo 1, comma 130, della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni) e di quanto previsto dall’articolo 15 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti Locali), ciascun Comune interessato indice il referendum consultivo comunale ivi previsto. Il referendum, però, è ritenuto valido indipendentemente dal numero dei votanti.
Tale previsione si pone in stridente contrasto con la volontà costituente di porre al centro la volontà popolare in materia di modificazioni territoriali. La ratio dell’art. 133, c. 2, Cost. va rintracciata, infatti, nella garanzia «del principio di partecipazione delle comunità locali a talune fondamentali decisioni che le riguardano» (così come sottolineato dalla Corte Costituzionale nella nota sentenza n. 453/1989), espressione del più generale principio autonomistico di cui all’art. 5 Cost.
In Puglia rari sono stati i tentativi di fusione municipale. In epoca prerepubblicana si segnala soltanto l’istituzione nel 1927 Comune di Adelfia, nato dalla fusione dei comuni di Canneto di Bari e Montrone.
In età costituzionale, invece, l’unico tentativo riuscito di fusione è il recentissimo caso di Presicce-Acquarica, istituito il 15 maggio 2019, dalla fusione degli ex Comuni di Presicce e di Acquarica del Capo (Legge Regionale n.2 del 22 febbraio 2019, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia n.22, parte prima, del 22 febbraio 2019). Proprio il processo di tale accorpamento ha messo in risalto un dato su tutti: solo 2.649 cittadini (su circa 10.000 abitanti della nuova municipalità) si è espresso favorevolmente sulla fusione. Ciò, naturalmente, si pone in contrasto anche con lo svilimento della cultura e tradizione propria di ogni singola comunità municipale, travolta senza alcun baluardo posto a difesa della vera intenzione popolare.
Il referendum consultivo regionale per la fusione dei Comuni di Acquarica del Capo e di Presicce, svolto il 16 dicembre 2018, in particolare, ha fatto emerge i seguenti dati. 
Ad Acquarica del Capo ha risposto Sì il 66,65% dei votanti con un'affluenza alle urne del 34,28% degli aventi diritto. Ha prevalso il Sì anche a Presicce con il 58,88% e affluenza del 41,51%.

Il grafico in basso mostra il numero dei Sì e dei No scrutinati nei singoli comuni oggetto della fusione e, nell'ultimo gruppo di due colonne, il numero totale dei voti. Complessivamente, risultano 2.649 voti per il Sì e 1.615 per il No su 4.264 voti validi per una percentuale favorevole alla fusione del 62,12%.
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Ecco perché appare oggi opportuno rimettere al centro il dettato costituzionale sulla centralità del voto espresso dalle popolazioni interessate, prevendo, quindi, la fissazione di un quorum partecipativo sui referendum comunali.

Nel solco della progressiva responsabilizzazione degli Enti locali sull’importanza e sul significato del processo di fusione, molte Regioni d’Italia hanno modificato la loro legge introducendo il quorum di partecipazione alla consultazione referendaria.
I progetti attualmente in piedi di fusione di Comuni in Puglia sono quattro, tutti localizzati nella provincia di Lecce. Si tratta, nel dettaglio: 

· Proposta di fusione tra Alliste, Melissano, Racale e Taviano (37.381 abitanti);

· Proposta di fusione tra Campi Salentina, Novoli, Squinzano e Trepuzzi nel nuovo comune di Terenzano (47.688 abitanti);

· Proposta di fusione tra Gagliano del Capo, Patù e Castrignano del Capo (12.500 abitanti);
· Proposta di fusione tra Aradeo, Neviano e Seclì (17.216 abitanti).

Nell’ottica di una più corretta e maggiormente aderente procedura di fusione di Comuni in Puglia, quindi, si chiede la modifica della Legge Regionale come in intestazione identificata.

La proposta di modifica di legge in oggetto, che prevede la modifica all’articolo 6, comma 4-bis, lettera e) della L.R. 01/08/2014 n. 34 in materia di disciplina dell’esercizio associato delle funzioni comunati”, non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio della Regione Puglia Stato e non necessita di una norma di copertura finanziaria.

PROPOSTA DI MODIFICA DI LEGGE
Art. 1.
(Modifica dell’articolo 6, comma 4-bis, lettera e) della L.R. 01.08.2014 n. 34)
1. All’articolo 6, comma 4-bis, lettera e) della Legge della Regione Puglia 01.08.2014 n. 34, le parole: «il referendum è valido indipendentemente dal numero dei votanti» sono sostituite dalle seguenti: «il referendum è validamente svolto per i soli Comuni nei quali ha partecipato almeno il 50 per cento degli aventi diritto».
Il Consigliere regionale Capogruppo La Puglia Domani
Paolo Pagliaro
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